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Per Kara,

			che porta i miei libri al mondo.

		


		
			PROLOGO

			Fluttuavo nel nulla più totale.

			E mi sentivo a mio agio.

			Che strano. Ero una creatura di carne e sangue. Lo sapevo. Eppure la mia anima – o almeno una parte di essa – si sentiva più a casa qui. In un immenso vuoto dove il tempo non aveva significato. Il Nowhere.

			Ero una persona di due mondi. Spensa, la ragazza di Detritus, una guerriera. Chet, l’eradicatore, un essere al di fuori dello spazio e del tempo. Eravamo diventati una cosa sola.

			Ci eravamo trasformati in un’arma.

			Ancora non sapevo come funzionasse, ma avevo una qualche connessione con questo posto e credevo che ciò mi avrebbe permesso di attaccarli. Gli eradicatori: quegli esseri strani e terribili che annientavano pianeti e minacciavano la mia realtà. Potevo danneggiarli. Ancora non sapevo come, ma ciò che ero diventata… poteva distruggerli.

			Avevano paura di me. Perciò restavano celati.

			Come possono nascondersi? pensai. Qui tutto il tempo e lo spazio sono un unico punto.

			Stanno guardando verso l’interno, rispose Chet. Sì, era parte della mia anima, ma eravamo comunque due individui. Ero tornata dal Nowhere solo da poco più di una settimana e stavo ancora imparando come funzionava tutto ciò. Però adesso mi sentivo più me stessa rispetto al momento in cui ero arrivata.

			Non capisco, gli trasmisi.

			Noi non abbiamo corpi, spiegò Chet. Perciò puoi vederci – puoi scorgere quelli che tu chiami gli occhi – quando stiamo guardando. È complicato… come la luce che diventa visibile soltanto quando interagisci con essa, quando colpisce i tuoi occhi, così puoi accorgerti di noi solo quando noi siamo consapevoli di te.

			Già. Poteva essersi appiccicato alla mia anima – e magari io avevo la sensazione di appartenere a questo vuoto – ma mi andava ancora in pappa il cervello quando pensavo a tutto ciò.

			Come li combattiamo? gli domandai.

			Non lo so, rispose lui. Dobbiamo imparare. Per il momento, non è sufficiente che abbiano paura di noi?

			In teoria sì. Ma c’era qualcosa che mi lasciava perplessa. Un problema relativo alla loro paura che non riuscivo ancora a spiegare del tutto. Perciò per il momento fluttuavo e riflettevo. Preoccupata, ma incapace di spiegare perché. Sola. In un luogo popolato da migliaia e migliaia di miei nemici.

			M-Bot? pensai, protendendo i miei sensi citonici.

			Nessuna risposta. Non sapevo cosa gli fosse successo. Chet diceva che in qualche modo era sopravvissuto, eppure nonostante lo avessi cercato ogni giorno dal mio ritorno – arrivando qui nel Nowhere tramite una proiezione mentale citonica – non ero riuscita a trovare nessun segno del mio amico. La nave su cui una volta avevo volato, un eradicatore in embrione.

			Sospirai e provai a sperimentare con i miei poteri. Fondermi con l’eradicatore mi aveva cambiato in due modi significativi. Primo, vicino a me il confine tra il Somewhere – l’universo normale – e il Nowhere sembrava più… sottile. Secondo, avevo una connessione con gli eradicatori… e con altri. Mi riusciva più semplice entrare nelle menti altrui. Ero in grado di percepire le emozioni più facilmente.

			Qui nel Nowhere, il tempo non aveva significato. Tuttavia, ogni persona, quando ci entrava, trascinava dentro con sé un pezzettino del Somewhere. Lasciava un’impressione simile a un’immagine. Nel corso del mio viaggio, ero riuscita a toccare figure simili, messe lì apposta per me. Adesso cominciavo a cogliere occhiate di altre lasciate involontariamente. Tracce di quello che i miei amici avevano vissuto mentre io ero lontana.

			Nel protendere i sensi trovai immagini. Impressioni. Brandelli di emozioni ed esperienze lasciate dai miei amici quando effettuavano un iperbalzo dentro e fuori dal Nowhere. Briciole che mi aiutavano a rivivere ciò che avevano passato durante la mia assenza. Me l’avevano raccontato, naturalmente, ma ora lo vedevo.

			Assistetti al panico che avevano provato quando ero scomparsa per andare su Starsight. Li osservai stringere amicizia con Alanik, l’aliena dalla pelle viola che si era schiantata su Detritus. Assieme a lei, alla fine erano andati a salvare il suo mondo dalla Superiorità, portando l’intera popolazione di un piccolo pianeta a sostegno della nostra causa.

			Vidi l’Assemblea Nazionale, i leader politici del mio popolo, provare a stringere un patto con il nemico. E fui testimone di un drammatico tradimento quando Winzik trasformò allegramente quel vertice in un tranello, provocando un’esplosione che uccise gran parte dei nostri capi. Guardai Nonnina usare i suoi talenti per far svanire se stessa e Cobb nel Nowhere, dove sarebbero stati protetti… e li vidi restare intrappolati lì.

			Infine vidi i kitsen. Piccoli alieni simili a volpi bipedi, il cui intero pianeta era stato in pericolo quando la Superiorità aveva deciso di attaccare. Osservai le interazioni tra loro e il mio popolo, con la squadriglia Skyward che si sobbarcava il duro lavoro di forgiare un’alleanza. Jorgen, pur riluttante, aveva assunto il comando non solo della nostra unità, ma dell’intero esercito. Aveva usato i suoi poteri non solo per salvare Nonnina e Cobb, ma anche i citonici kitsen, che erano stati intrappolati per secoli in una prigione interdimensionale.

			Ma erano semplici occhiate, probabilmente possibili solo grazie ai profondi legami con i miei amici. Quando tentavo di usare quelle stesse capacità per spiare i miei nemici, non ottenevo nulla. Ma queste immagini mi aiutavano a colmare le lacune di ciò che era successo in mia assenza e mi lasciavano anche colma di tristezza. Perché io non ero stata lì per aiutare. Perché tutti avevano imparato così tanto, avevano realizzato così tanto e il mio unico ruolo era stato quello di osservare le loro vite.

			Ciò che tu stavi facendo era importante, mi disse Chet. Annuii, poiché sapevo che era vero, eppure…

			Lasciai il Nowhere, riacquistando consapevolezza nella mia cuccetta su Detritus. Avevo ancora un problema, decisamente più grande del mio bagaglio emotivo: non sapevo come questi nuovi poteri mi avrebbero aiutato a sconfiggere gli eradicatori. Avevo il compito di proteggere il mio popolo da loro. Era il motivo per cui ero andata nel Nowhere: sarei dovuta diventare l’arma in grado di batterli.

			Nonostante tutto ciò che avevo appreso e realizzato, avevo la sensazione di ignorare parecchie cose. Non avevo idea di cosa stessi facendo.

			Chet fece vibrare la mia anima in un modo che mi tranquillizzava. Stava facendo del suo meglio per aiutare. Sospirai, scesi dalla cuccetta e mi preparai per la giornata. A detta di tutti, sarebbe stata una passeggiata. Per fortuna, per il momento non dovevo far altro che starmene ferma e cercare di assumere un’aria solenne. Arrancai fino allo specchio e l’immagine che mi guardò era tutto tranne che solenne. Capelli arricciati che ora mi arrivavano oltre le spalle. Borse sotto gli occhi.

			E dentro di essi qualcosa di tormentato. Di pericoloso. Qualcosa che non comprendevo.

			Me stessa e ciò che ero diventata.

			Scossi il capo. Tirai un lungo sospiro.

			Poi tirai fuori la mia alta uniforme.

		


		
			PRIMA 
PARTE
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			Cinque ore dopo mi trovavo sul palco in posizione di riposo.

			Ero sopravvissuta a innumerevoli battaglie di astrocaccia. Ero sfuggita al potere distruttivo della bomba annichilente per il rotto della cuffia. Avevo viaggiato nel Nowhere stesso, ottenendo i ricordi e la saggezza degli antichi. Mi ero trovata faccia a faccia con gli eradicatori – quei mostri terribili e misteriosi che vivevano al di fuori del tempo e dello spazio – incontrando i loro occhi e rifiutando di lasciarmi intimorire. Io ero Spensa Nightshade, una guerriera.

			Come ero giunta a capire, ciò significava che ero un importante strumento politico.

			E così oggi, invece di trovarmi fuori a combattere, dovevo indossare qualcosa di gran lunga meno comodo di una tuta di volo. Avevo il petto carico di medaglie: ero piuttosto certa che ne avessero inventate alcune nuove da darmi, solo per farmi sembrare più imponente. Malgrado ciò, la cerimonia di quel giorno non riguardava me. Come le medaglie stesse, io ero solo un ornamento. Un modo per dare credibilità a ciò che stava accadendo davanti a me.

			Jorgen Weight veniva nominato ammiraglio di flotta della Forza di Difesa Ribelle. E, dato che l’Assemblea Nazionale era stata distrutta, ci trovavamo sotto la legge marziale; perciò, in quanto ammiraglio di flotta della FDR, era anche capo provvisorio del nostro governo. Finché non fossero riusciti a organizzare qualcos’altro.

			Anche se avevo scorto immagini di ciò che era successo in mia assenza, avevo la sensazione di essere rimasta indietro. Mi stavo ancora sforzando di rimettermi in pari.

			Jorgen si sporse in avanti quando uno dei nostri anziani gli appuntò le mostrine appropriate sulle spalle, conferendogli il suo nuovo grado. Poi si mise dritto in tutta la sua statura. Guardando i suoi lineamenti forti e determinati, nessuno avrebbe potuto immaginare che solo pochi giorni prima era scoppiato a piangere tra le mie braccia per la morte dei genitori. Erano stati membri dell’Assemblea.

			Il grido di dolore che aveva lanciato quando l’esplosione li aveva uccisi riecheggiava in una parte della mia anima. Era stato un tentativo stupido. Non riuscivo a credere che i membri dell’Assemblea avessero davvero provato a stipulare una pace con la Superiorità. Si erano gettati a capofitto in quella trappola. Tuttavia cercavo di non colpevolizzarli. Sebbene non fossi mai andata d’accordo con quelli che avevo incontrato, osservavo il lutto per amore di Jorgen. Era un colpo micidiale per tutti noi, non soltanto quelli che avevano perso dei familiari. Risuonava come un insulto enorme quanto la galassia stessa: eravamo una razza con cui non valeva nemmeno la pena di negoziare.

			Nella sala lunga e ampia dove ci eravamo radunati per l’evento scoppiò un applauso. Io ero in piedi su un lato del palco, assieme a Kimmalyn, FM e vari altri illustri ufficiali della FDR. Dalla mia posizione godevo di una buona visuale del pubblico, che era considerevolmente variegato. Nonostante ciò che avevo visto, era difficile credere che mentre ero via i miei amici fossero riusciti a realizzare così tanto. Due interi pianeti si erano uniti alla nostra ribellione.

			I più evidenti tra loro erano i kitsen, che erano allineati su alcune piattaforme fluttuanti, dotate di altoparlanti per amplificare i loro stridii di approvazione. Salvando i loro citonici perduti da tempo, ora avevamo una truppa di persone con poteri simili ai miei, per quanto più compatti con i loro corpicini pelosi alti quindici centimetri.

			Erano presenti anche gli esponenti della razza di Alanik, gli UrDail, pure se in numeri più ridotti. Avevano la pelle violetta e protuberanze facciali sporgenti color bianco osso. Quelli che avevo incontrato nel corso dell’ultima settimana mi trattavano in modo cordiale, ma riuscivo a percepire un certo imbarazzo. Alanik in persona si trovava vicino alla parte anteriore del gruppo e, anche se lei e la mia squadriglia avevano stretto amicizia, la UrDail evitava il mio sguardo. Potevo capirla. Avevo assunto la sua identità e avevo fatto un bel po’ di cose spacciandomi per lei. Anche se diceva di capire il motivo… be’, io non avrei gradito l’idea di qualcuno che se ne andasse in giro fingendosi me.

			Jorgen era in piedi davanti alla folla, a ricevere l’applauso. Da quello sguardo teso e troppo responsabile, riuscivo a capire che non pensava di meritarlo. Ero fiera di lui perché lo accettava lo stesso. Non aveva mai voluto tutto questo: lui, come me, desiderava soltanto volare. Ma non avevo udito nemmeno una lamentela da parte sua fin dal mio ritorno.

			Qualcuno doveva farsi avanti e prendere il comando, e Jorgen era uno dei nostri piloti veterani più abili. Vista la sua età, era una cosa spaventosa di per sé, ma era la verità. Avevamo bisogno di lui.

			Una volta scemato l’applauso, FM impartì un ordine e quelli tra noi che si trovavano sul palco scattarono sull’attenti e fecero il saluto. Jorgen lo ricambiò, poi si diresse verso il podio per tenere il suo discorso. Era il segnale che noialtri potevamo interrompere il saluto, recarci dietro il palco e poi accomodarci ai nostri posti.

			Io mi defilai per prima, domandandomi se forse potevo…

			«Ehi, Turbina», disse una voce. Mi voltai e vidi Kimmalyn affrettarsi nella mia direzione. Portava i capelli lunghi, a formare naturalmente dei piccoli ricci che le scendevano fino alle spalle. Era stata costretta ad appuntarsi tante medaglie quasi quanto me. «Tutto a posto?» domandò. «Sembri distratta».

			«Sto bene», risposi mentre altri sfilavano attorno a noi. Allora rimasi lì, immobile e in silenzio.

			Melma. Non sapevo ancora cosa dire ai miei amici. Da dove potevo cominciare per spiegare cosa avevo passato? Che avevo un eradicatore appiccicato alla mia anima? Che avevo visto le origini dei citonici, che aveva quasi perso me stessa in un luogo dove il tempo era logoro come i bordi di un vecchio cappotto? Che avevo quasi deciso di restare e abbandonarli?

			«Se ti serve...» iniziò Kimmalyn.

			«Devo andare in bagno», dissi, parlandole accidentalmente sopra.

			La sua espressione tornò a essere preoccupata. Forse era un po’ ferita che non mi fossi aperta con lei come facevo un tempo.

			Fuggii, ma non in bagno. Mi “persi” lungo la strada e in meno di dieci minuti mi ritrovai nell’abitacolo di un astrocaccia Poko, schizzando nello spazio per effettuare un rapido pattugliamento della regione.

			Era un atto egoista. Qualcuno avrebbe potuto notare la mia sedia vuota e forse questo avrebbe fatto nascere delle dicerie. Ma melma… avevo presenziato a tanti, troppi incontri di recente. Era passata una settimana dal mio ritorno e avevo trascorso solo pochissimo tempo su una nave. Inoltre avevo già sentito il discorso di Jorgen sei volte mentre lo provava.

			Così volai, apprezzando la sensazione delle forze g che mi spingevano all’indietro contro il sedile. Godendomi la vista dei numerosi strati di piattaforme di Detritus che ruotavano sopra di me, con il terreno di pietra di un tenue grigio-azzurro che si stendeva davanti. E in un momento di esultanza, attivai le mie capacità citoniche ed effettuai un iperbalzo verso lo spazio, appena oltre il pianeta.

			Nell’attimo in cui saltai, Chet si agitò, la sua anima compressa dentro il mio corpo come un paracadute ripiegato nella propria capsula di espulsione.

			Non so come regolarmi con i miei nuovi poteri, pensai rivolta a lui mentre eravamo – ancora una volta – sospesi nel vuoto, vedendo solo nero. L’altro giorno ho fatto iperbalzare una cosa senza toccarla.

			Sì, rispose lui mentalmente. Ora sei in parte eradicatore. Distanza e spazio per te… non hanno più lo stesso significato di prima. 

			Qui, fluttuando per un momento nel Nowhere – ancora una volta senza vedere alcun eradicatore – avevo la sensazione di comprendere un po’ meglio perché fossi pericolosa per loro. Aveva qualcosa a che fare con la mia connessione intrinseca più profonda con il Nowhere e quegli esseri. Una cosa che avevo appreso nel corso dei miei viaggi era che avevano nascosto pezzi di se stessi, avevano dimenticato il loro dolore di proposito.

			Adesso che ero in parte eradicatore, ero in grado di vedere la verità. Potevo capire cosa aveva fatto Chet per nascondere quella stessa sofferenza. Pensavo… che se fossi riuscita a capire tutto quanto, quello poteva essere il segreto per la loro distruzione.

			Impiegai un momento per cercare con la mente M-Bot ancora una volta, ma non percepii nulla, perciò completai l’iperbalzo. Riapparsi nel Somewhere, nella mia nave, fuori dal guscio di Detritus. E in quel momento ebbi un’epifania. Il motivo per cui ero prima stata in pensiero, quando Chet aveva osservato che gli eradicatori avevano paura di me.

			Lui si riscosse. Sì, mi indirizzò un pensiero. Perché sei preoccupata? È un bene che abbiano paura, giusto?

			Un bene, risposi, e un male. Chet, sono disperati. E le persone disperate fanno cose imprevedibili. Avevo passato tutto questo tempo a imparare come anticipare le loro mosse… ma adesso chi poteva sapere cosa avrebbero fatto?

			Lui si sistemò di nuovo contro la mia anima, come una persona che si appoggia contro lo schienale di una sedia, e ci pensò su. Grazie al nostro legame, capiva all’istante cosa intendevo. E presto mi accorsi che comprendeva anche la mia preoccupazione.

			Tuttavia cercai di accantonare per il momento quelle inquietudini e godermi semplicemente il volo. Provai a ignorare il peso sulla mia anima. E anche se cercavo di cancellarla, restava la tristezza per essermi lasciata alle spalle il Nowhere, dove avrei potuto esplorare senza alcuna responsabilità. La preoccupazione per M-Bot. Il senso di disconnessione che avvertivo nel tornare in un posto dove il tempo scorreva normalmente.

			Le implicazioni che ora io fossi una di loro più che essere una di noi.

			Per fortuna l’iperbalzo mi diede qualcosa di magnifico con cui distrarmi. Eravamo in orbita attorno a Evershore, il mondo natale dei kitsen. Un pianeta di un azzurro acceso, come le vecchie immagini della Terra, con nuvole, mari e vita. Era uno spettacolo mozzafiato.

			Mi librai attraverso lo spazio tra i due pianeti. A quanto pareva, Detritus era in grado di muoversi. Esisteva un motivo per cui era stato costruito con il proprio guscio protettivo, capace di mantenere il proprio calore e un ciclo giorno-notte lontano da qualunque sole. Era un’enorme base militare, in grado di usare i citonici per effettuare iperbalzi in tutta la galassia. In effetti, molte delle sue piattaforme potevano muoversi per conto proprio, come postazioni di battaglia più piccole.

			Quella struttura aveva avuto bisogno solo di un po’ di manutenzione e di un sacco di lumache aliene. Per fortuna eravamo riusciti a fornire entrambe le cose.

			Il nostro pianeta d’origine era ancora più straordinario di quanto avessimo mai creduto. Aveva dato un rifugio alle lumache: ce n’erano a centinaia nascoste nei tunnel in profondità sotto la superficie. Nel pensarci, allungai una mano verso Lumacaos e percepii la sua impennata di gioia per quel contatto. Mi inviò l’immagine di una grande stanza su una delle piattaforme dove si occupavano di lei. Quel luogo era popolato da decine di lumache di numerose varietà differenti, accudite da umani preposti a quello scopo.

			Lumacaos era nascosta nell’angolo con una ciotolina di qualcosa che sembrava caviale. Si sollevò di scatto al mio tocco e mi inviò immediatamente una scarica emotiva di sollievo. Dopo il tempo che avevo trascorso nel Nowhere, riuscivo a capirla sempre meglio e negli ultimi tempi ero in grado di distinguere parole basilari dalle impressioni che inviava.

			Pensavo che saresti stata felice con le altre, trasmisi, ricordando la sua gioia la prima volta che aveva visto tutte le altre lumache.

			Felice. E non felice, replicò lei.

			Perché?

			Confusa, disse lei. Mi sento ancora persa. Mi sento ancora sola. Mi sento strana.

			La riconobbi immediatamente: era quella sensazione di non appartenenza. Di vedere cose… in modo diverso da chiunque altro. Di essere una bizzarria. Le inviai pensieri accoglienti e dopo un attimo me la ritrovai in grembo. Speravo che questo non avrebbe causato troppe preoccupazioni agli incaricati che la accudivano: avrei dovuto mandare loro un messaggio. Ma sospettavo che ci fossero abituati. Avevo saputo da Rid e FM che prendersi cura di un gruppo numeroso di lumache interdimensionali intelligenti con capacità di teletrasporto si stava dimostrando… interessante.

			Insieme, io e Lumacaos volammo per lo spazio fingendo che fosse come ai vecchi tempi. Ci feci accelerare a velocità incredibili, che non si potevano raggiungere nell’atmosfera, e mi godetti la sensazione di effettuare manovre tra due pianeti. Il mio cervello veniva continuamente preso dal panico mentre cercava di orientarsi e capire da che parte fosse l’alto. Scoprii che era una bella sensazione, in effetti non troppo diversa da quando volavo nel Nowhere.

			Purtroppo presto il dovere mi chiamò. Il sistema di comunicazione lampeggiò e un attimo dopo udii la voce di Jorgen attraverso l’auricolare del casco.

			«Spensa?» domandò. «Stai volando?».

			«Un pattugliamento», risposi. «Chi può dire quando saremo attaccati dalla Superiorità, giusto?».

			Lui parve capire, poiché ridacchiò piano.

			«Ti senti meglio?» chiesi. «Adesso che è finita».

			«In teoria sì», disse lui. «Solo che adesso sono ufficialmente al comando. Il che significa che devo fare qualcosa per risolvere la nostra crisi».

			«Per fortuna non devi farlo da solo», lo confortai.

			«Motivo per cui… ti sto chiamando».

			Esalai un sospiro profondo… ma prima mi mutai per amor suo. Tolsi il dito dal pulsante. «Cosa ti occorre?».

			«Una riunione», rispose lui. «Per discutere le alternative e pianificare una strategia».

			«Oggi?» chiesi. «Sei appena stato promosso. Non so, non dovrebbe esserci una festa o qualcosa del genere?».

			Lo conoscevo abbastanza bene da prevedere la sua risposta. In effetti avrei potuto fare il ventriloquo.

			«Potremo festeggiare non appena il nostro popolo sarà al sicuro», disse lui. «Vorrei che fossi presente, Turbina. La tua prospettiva è essenziale per la nostra strategia».

			Mi vennero in mente una decina di scuse. Erano tutte stupide. Jorgen aveva ragione: ero necessaria. Percependo le mie emozioni, Lumacaos emise un lieve suono flautato di solidarietà.

			«Quando?» domandai.

			«Tra quindici minuti?».

			«Ci sarò».
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			La riunione aveva luogo su Piattaforma Prima, il nostro centro operativo all’interno del guscio di Detritus. Questa stazione spaziale fluttuava sopra la superficie del pianeta, ma era ben protetta dietro numerosi strati esterni di altre piattaforme, postazioni di armamenti volanti e scudi.

			Almeno Jorgen sapeva scegliere la stanza con le sedie migliori. Ruotai nella mia poltroncina a pozzetto, che era stretta e curva, con i lati alti quasi come un piccolo abitacolo.

			Mi imposi di ascoltare ciò che stava dicendo Sidera. L’ex comandante in capo della FDR – che ora aveva il grado di ammiraglio emerito – era stata riesumata dal pensionamento forzato perché… be’, perché ci servivano tutti quelli che avevamo. E Sidera, malgrado tutti i suoi difetti, aveva un talento per la tattica.

			«In un certo senso, si potrebbe dire che siamo fortunati», affermò la donna dai capelli argentei gesticolando verso una mappa stellare alla parete su cui era evidenziato uno spicchio di spazio ai margini della Via Lattea. La nostra regione della galassia, un territorio controllato dalla Superiorità. E noi ci trovavamo proprio nel mezzo.

			«Fortunati in che senso?» chiese Jorgen dal suo posto a un capo del lungo tavolo da conferenze. Era pieno di numerosi ammiragli, ingegneri e dignitari stranieri tra cui Cuna, l’unico dione anziano dalla nostra parte. Un politico dalla pelle azzurra che era diventato mio amico durante i giorni in cui mi ero spacciata per Alanik su Starsight.

			«Ecco, ora lo spiego», disse Sidera, sfogliando alcune carte.

			Jorgen attese, seduto in maniera ingessata sul bordo della sedia. Come poteva apparire così a disagio? Quelle poltrone erano comode e si poteva farle ruotare usando solo la punta del piede. Anche se dovevi sdraiarti un po’ all’indietro per starci bene sopra, per scioglierti nella loro forma. Non era una modalità che si adattava molto a Jorgen.

			Lo esaminai, apprezzando il taglio del mento, l’intensità dello sguardo, la determinazione della postura. Sì, questo nuovo lavoro era una buona scelta per lui. Gli calzava come un guanto… sebbene uno nuovo che lui non aveva ancora rodato.

			Mentre Sidera sfogliava le carte, la porta posteriore della sala riunioni si aprì e Cobb si intrufolò. Era stato a capo della FDR prima di Jorgen, nonché il mio mentore, ed era una delle persone più sagge che conoscevo.

			Sembrava che fosse invecchiato di vent’anni da quando l’avevo lasciato, sette settimane prima. Appoggiava tutto il peso sul bastone e sembrava che la pelle gli cascasse dal corpo. Era stato quasi ucciso dalla bomba che aveva distrutto l’Assemblea Nazionale, ma mia nonna lo aveva salvato con un iperbalzo che li aveva portati via entrambi. Il tempo trascorso nella strana trappola che aveva trattenuto i citonici kitsen tanto a lungo non era stato clemente con lui.

			Lanciai un’occhiata verso Nonnina, seduta da un lato della stanza. Quando ero tornata, vedere la mia attempata parente in queste riunioni mi aveva sorpreso. Voglio dire, sapevo che era un genio militare e la Ribelle più vecchia esistente – da ragazza aveva vissuto sull’astronave che ci aveva inizialmente portati su Detritus – ma non avevo mai pensato che qualcun altro lo avrebbe valorizzato.

			Jorgen sì. E così lei partecipava alle riunioni. Nonnina notò la mia attenzione grazie alle sue capacità citoniche e io le inviai una domanda, qualcosa che mi riusciva facile adesso che mi ero fusa con Chet.

			Starà bene? chiesi.

			Intendi Cobb? domandò lei. È quello che è appena entrato?

			I suoi sensi citonici l’avevano aiutata ad adattarsi alla perdita della vista in alcuni modi, ma come tutti i citonici, i suoi poteri erano più smorzati quando venivano applicati alla gente normale.

			Sì, risposi. Sembra così vecchio, Nonnina.

			Cercherò di non ritenermi offesa dalla tristezza in quel pensiero, affermò Nonnina. Essere anziani non è così male. Tranne per il corpo, la vista, il senso dell’equilibrio e svegliarsi ogni mattina sentendosi come inchiodati al letto. Sorrise nella mia direzione, poi quell’espressione scomparve. Non so quanto ci metterà Cobb a ristabilirsi. Non ha reagito bene quanto me alla nostra gitarella.

			Jorgen si alzò in segno di rispetto, cosa che costrinse noialtri a fare lo stesso. Poi lui si avvicinò a Cobb e gli disse qualcosa sottovoce, probabilmente un ringraziamento per essere venuto. Cobb annuì, ma sembrava esausto per aver camminato dall’infermeria, dato che Jorgen lo aiutò ad accomodarsi su una sedia riservata per lui sul lato della stanza.

			Sapevo che Jorgen desiderava che Cobb fosse ancora al comando, anche se lui aveva messo in chiaro che gli era impossibile nelle sue condizioni attuali. E così, con il peso di quei gradi sulla spalla, Jorgen andò a rimettersi al suo posto. Avrei voluto essere stata lì a vederlo sudare quando alla fine aveva preso il comando. Era carino quando passava tra profonde crisi personali, trovando un compromesso tra la sua fiducia nella legge e la necessità pratica di portare a termine le cose.

			«Vogliamo procedere?» chiese Cuna. Il dione era seduto con i palmi premuti assieme e gli avambracci sul tavolo, osservando con un’aria solenne e… be’, un tantino di condiscendenza. Ma non era tutta colpa di Cuna. Ci provava con tutte le forze, ma aveva trascorso l’intera vita considerandosi come qualcuno che doveva proteggere e guidare le specie di “intelligenza inferiore” nella Superiorità. Cambiare una visione del mondo tanto radicata richiedeva tempo.

			«Sì, ora ho i dati pronti», disse Sidera. La donna anziana si voltò, agganciando i corti capelli argentei dietro l’orecchio, quindi indicò la parete mentre lo schermo cambiava. Io mi sporsi in avanti, sperando in qualche istantanea interessante di una battaglia… ma era soltanto una diapositiva con un sacco di numeri e statistiche.

			Grandioso.

			Perché nessuno mi aveva detto quante riunioni avrebbe comportato una guerra galattica? Forse mi sarei arresa. Era impossibile che esistesse una tortura peggiore di questa. Passavamo più tempo a starcene seduti a parlare di quanto ne impiegavamo a combattere. Forse potevo tirare qualcosa a Jorgen e costringerlo a lanciarmi un’occhiataccia.

			 «Per Winzik è stato sorprendentemente facile conquistare la Superiorità», iniziò Sidera. «A differenza di un governo tradizionale, essa non esercita il potere tramite la forza, bensì con il controllo di viaggio e risorse. Esistono migliaia di pianeti nella Superiorità, ma quasi nessuno di essi possiede forze di difesa attive».

			«Questo perché», si inserì uno degli UrDail, un uomo di nome Rinakin, «costringono le popolazioni ad abbandonare le loro “abitudini guerrafondaie” per unirsi».

			«È così sbagliato impegnarsi per la pace e il benessere invece che per rabbia e conflitto?» gli ribatté Cuna.

			«Be’, ti lascia vulnerabile», replicò Rinakin indicando le statistiche. «Nessuno è riuscito a opporre resistenza a Winzik. Ha conquistato l’intera Superiorità avendo a malapena un esercito».

			Sì, questo tizio mi piaceva. Le sue osservazioni erano sensate.

			«Suppongo che sia questo il motivo per cui ci reputa fortunati, ammiraglio?» si inserì Jorgen con fermezza. «Il nostro nemico controlla una bella fetta di spazio ma non molte navi».

			«Esattamente», confermò Sidera. «Le nostre vittorie a ReDawn ed Evershore dimostrano che possiamo resistere contro Winzik. Il grosso del suo esercito è necessario per pattugliare, controllare e mantenere il territorio che ha occupato. La forza offensiva che gli rimane non è così superiore alla nostra. Forse il doppio o il triplo dei nostri numeri, cosa che tutto sommato è notevole».

			«Pensava che sarebbe stato semplice», dissi. «Credeva che nessuno avrebbe contrattaccato. E anche in caso contrario riteneva di avere gli eradicatori come deterrente perfetto per tenere tutti quanti sotto controllo. È difficile resistere a un tiranno quando è l’unica cosa che si frappone tra te e un gruppo di orrori interdimensionali».

			«Nightshade ha centrato il punto», affermò Sidera. Incontrò i miei occhi. Tra noi due c’erano dei trascorsi, ma lei era stata un degno avversario. Fino al momento in cui aveva quasi fatto saltare in aria tutti quanti, naturalmente.

			«Dunque questo cosa ci dice?» chiese Jorgen. «Come procediamo?».

			«Anche se finora siamo stati fortunati, signore, gli ammiragli e io siamo preoccupati», rispose Sidera. Passò a una diapositiva che pareva mostrare la capacità produttiva. «Winzik non ha ancora un esercito vasto… ma ha accesso a un’infrastruttura enorme. Qui vediamo una lista di fabbriche capaci di sputare fuori dei caccia adatti a muoversi nello spazio. Questi numeri indicano le velocità di produzioni possibili, senza tenere conto di alcun impianto di produzione militare nascosto».

			Assimilammo tutto quanto. Ed era scoraggiante. Non appena Winzik avesse messo a regime tutte le sue risorse, sarebbe stato in grado di creare intere flotte più rapidamente di quanto noi avremmo potuto costruire un’unica nave. Sì, avrebbe dovuto dotarle di nuove reclute come equipaggio, ma che importanza aveva quando potevi inondare il campo di battaglia di caccia?

			Capii immediatamente cosa intendeva Sidera. Anche se finora eravamo stati fortunati, sarebbe stato assolutamente impossibile vincere una guerra prolungata contro la Superiorità. Non appena Winzik avesse incrementato la produzione, per noi sarebbe stata la fine.

			Lanciai un’occhiata attorno al tavolo per vedere cosa stavano pensando i presenti. Gli altri ammiragli più giovani stavano annuendo. Arturo – attuale capo della Squadriglia Skyward, qui in rappresentanza di tutti i piloti – accolse quella notizia con la fronte corrucciata. FM – ora braccio destro di Jorgen e a capo della nostra diplomazia – si era portata la mano alle labbra mentre leggeva i numeri a occhi sgranati. Osservò dall’altro lato del tavolo, incontrando il mio sguardo.

			Dedicai un pensiero al fatto che tre membri della mia squadriglia – tutti relativamente giovani – erano in alte posizioni di comando nel governo. Sfortunatamente, la storia del nostro pianeta era tale che non c’erano proprio molti ufficiali anziani. La nostra lotta disperata per la sopravvivenza nel corso dei decenni era diventata molto più letale verso la fine: perfino gli ammiragli più giovani avevano tutti dai venti ai trent’anni. La triste realtà dello sforzo bellico della FDR era che una volta “vinto” e respinto il nemico, quasi tutti quelli che avevano qualche reale esperienza in battaglia erano stati uccisi.

			Pensai curiosamente che Jorgen aveva la stessa età di Alessandro Magno all’inizio della sua conquista.

			Continuai a scandagliare la stanza e scoprii che era più difficile decifrare gli alieni rispetto ai miei amici. Rinakin sembrava addolorato, ma con la pelle viola e le impressionanti creste ossee sulle guance, la sua razza appariva sempre minacciosa. Mi faceva desiderare che il mio stesso scheletro spuntasse in alcuni punti per ottenere un effetto simile.

			Ero più avvezza a capire i kitsen, anche se non conoscevo di persona Itchika, la femmina alla mia destra, che fluttuava sopra il tavolo sulla sua piattaforma. La sua pelliccia stava ingrigendo e indossava abiti estremamente formali, vesti in uno stile antico.

			Assieme a lei c’era un gruppetto di altri kitsen: alcuni dei loro senatori eletti, qualche citonico salvato da poco e i loro generali di grado più alto. Quelli usavano piccole sedie sul tavolo, come se fossero a una parata. Al fianco di Itchika c’era un giovane kitsen nervoso: Kauri, uno dei loro capitani di nave e mio amico.

			«Dunque», disse Itchika gesticolando verso i numeri sullo schermo, «il nostro tempo è limitato. Sì, capisco». Come gli altri alieni, parlava nella propria lingua, che veniva convertita in inglese dalla sua spilla di traduzione.

			Sidera ci guardò con aria cupa. «In base alle nostre informazioni, ha già avviato la produzione in tutte queste fabbriche. Entro poche settimane saranno in grado di schierare migliaia di nuovi caccia droni».

			«Droni» dissi io. «Che seccatura. Intende che non potrò banchettare con il sangue dei miei nemici?». Feci una pausa. «Mi domando che sapore abbia l’olio motore».

			Tutti i presenti mi fissarono a bocca aperta. Tranne Jorgen, che scoppiò a ridere.

			«Oh, non guardatemi in quel modo», sbottai rivolta agli altri. «Mi avete invitata voi. E questo è il risultato. Sidera, e le navi da guerra?»

			«Per produrre quelle servirà più tempo», rispose lei. «Ma arriveranno. Migliaia di corazzate e centinaia di portacaccia entro la fine dell’anno standard».

			Melma. Avevo controllato i mezzi a nostra disposizione, aggiungendoci le flotte dei kitsen e degli UrDail. Avevamo astrocaccia, sì. Fino a cinquecento, se necessario. Ma quasi nessuna nave da guerra.

			«Turbina può occuparsi degli astrocaccia», disse FM. «Adesso che è tornata da noi, non dobbiamo preoccuparci dei droni. Quelli comandati da remoto sono prede facili per i citonici, mentre quelli autonomi non possono competere con un pilota vivo… almeno non con la IA limitata che la Superiorità si arrischia a utilizzare».

			Per quanto apprezzassi la sua fiducia in me, non ero altrettanto convinta. Forse una volta mi sarei vantata di poterne affrontare centinaia per conto mio, ma non ero più quella persona. Ero brava a combattere, ma non potevo vincere una guerra da sola. Avevo un netto ricordo di quando ero stata aggredita da centinaia di navi nemiche una settimana fa, nel Nowhere. Mi avevano sopraffatto rapidamente.

			Jorgen espresse quella preoccupazione al mio posto. «Quanti droni potresti abbattere in uno scontro, Turbina?» chiese piano. «Venti? Trenta?».

			«Forse venti», risposi. «Qualcuno di più se sono fortunata».

			«Visto?» disse FM.

			«E se ne mandano diecimila?» domandò lui. «Ventimila? Ha la minima idea di quante navi possa sfornare il loro complesso industriale, una volta messo a regime?».

			FM tornò a sedere turbata e sulla sala calò il silenzio.

			Alla fine, una voce profonda parlò alla mia destra. «Il fiume in piena non è mai tenero con la foglia solitaria». Un kitsen su una piattaforma fluttuante si sollevò da quel lato. Indossava una maschera di ceramica, bianca con strisce rosse. Hesho, un tempo imperatore dei kitsen. Aveva preso l’abitudine di coprirsi la faccia e di farsi chiamare Ombrascura, l’Esule Mascherato.

			Melma, magari avessi potuto essere conosciuta con un nome tanto fico.

			«Allora dobbiamo muoverci in fretta», disse Rinakin. «Vincere velocemente. Abbiamo qualche possibilità di reclutare altri pianeti per la nostra causa?».

			Guardammo in direzione di FM, che stava guidando i tentativi di arruolamento.

			«Ci stiamo provando», rispose. «Abbiamo qualche pista, ma… Molti di essi hanno paura. I nostri tre pianeti si sono trovati perché eravamo tutti nella giusta posizione: abbastanza avanzati a livello tecnologico da avere caccia propri, ma non inglobati del tutto dalla Superiorità. Molti degli altri sono stati indottrinati troppo a fondo oppure non sono abbastanza avanzati per controbattere. I burl potrebbero unirsi a noi. E forse i tradori… ma il loro pianeta ha settanta governi differenti!».

			Settanta? Nazioni diverse su un unico pianeta? Voglio dire, so che un tempo la Terra ne aveva molte di più, ma quell’idea mi lasciava comunque di stucco.

			Scesero nei dettagli e la discussione divenne più cupa. Io mi agitai sulla sedia: tutt’a un tratto mi sembrava meno comoda di prima. Sì, i possenti trecento spartani avevano resistito contro numeri schiaccianti alle Termopili… ma alla fine erano caduti.

			Non riuscivo a distogliere la mente dal pensiero dei miei amici che morivano uno alla volta mentre venivamo sopraffatti dalle navi nemiche. E mentre lo facevo, qualcosa dentro di me si mise a tremare. Un fremito che iniziò dal profondo, vibrando come uno spasmo muscolare, ma portando con sé un senso di potere. In preda al panico, cercai di ricacciarlo indietro.

			Ma fallii.

			Le tazze sul tavolo cominciarono a sbatacchiare. Lo schermo a parete impazzì, accendendosi e spegnendosi. Gli oggetti nella stanza iniziarono a scomparire, apparendo e scomparendo dalla realtà. Chet tremò nel percepire le mie emozioni. E le voci… i miei pensieri… le mie paure… cominciarono a irradiarsi e riecheggiare per la stanza.

			Morti. Tutti morti.

			Perduto. Tutto perduto.

			Fallito. Tutto fallito.

			Ansimai tremante e schiaffai le mani sul tavolo, opponendomi con tutta quanta la volontà contro quello strano scoppio. Con un grosso sforzo riacquistai il controllo e il fremito diminuì fino a cessare. Alzai lo sguardo con il sudore che mi colava dalla faccia.

			Sulla stanza era calato il silenzio e sapevo che i presenti avevano udito quelle parole nella loro mente. Le avevo trasmesse senza potermi controllare. Cuna alzò lo sguardo: stava scrivendo su un taccuino che era stato teletrasportato via, lasciandolo con nulla in mano.

			Melma. Provavo vergogna. E turbamento. Avevo fatto qualcosa del genere l’altro giorno, per caso, ma non con una portata simile. Lo scoppio di oggi era molto peggio.

			Qualunque cosa fossi – o fossimo – non era più possibile definirla umana.

			«Stai… bene, Turbina?» chiese Jorgen.

			Annuii. Non ero certa di riuscire a parlare. La sua espressione trasmetteva compassione – che tesoro – ma molti degli altri sembravano combattuti fra terrore e disagio. Cuna stava sorridendo, mostrando i denti – un segno di aggressività per il suo popolo – mentre i kitsen si erano raggruppati ritirandosi. Hesho mi fluttuò accanto con aria stoica, anche se era difficile capirlo dietro quella maschera.

			«Forse dovremmo fare una piccola pausa», propose Jorgen. «C’è un rinfresco nella stanza accanto».

			I partecipanti alla riunione annuirono, alzandosi e chiacchierando a bassa voce. Io mi rannicchiai ancora di più nella mia sedia simile a un baccello e non guardai Sidera quando mi passò accanto. Lei era stata tra quelli che avevano ammonito dai pericoli dei citonici: persone con il “difetto”. Aveva smesso dopo che la mia capacità di effettuare iperbalzi ci aveva salvati tutti dalla bomba annichilente, eppure non riuscivo a scrollarmi di dosso la sensazione di essere diventata proprio la cosa da cui lei ci aveva messi in guardia. Un’entità pericolosa e incontrollata.

			Il mio posto era in questa riunione? Oppure in una cella di detenzione da qualche parte?

			Be’, è stato davvero teatrale! disse una voce nella mia testa.

			Mi stavo abituando sempre di più alla sensazione di un altro citonico che mi parlava nella mente. Mi ero esercitata con Nonnina, Jorgen e perfino Alanik. Ma non si trattava di nessuno di loro. Era una voce briosa, vagamente maschile… eccitabile e…

			«M-Bot?» sussurrai. «Per tutti i cieli, ma cosa…?».

			Sono un fantasma, disse nella mia mente. Bu!
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«C
osa?» domandai. «Come?».

			Ti avevo promesso che ti avrei perseguitato, rispose lui. Ricordi? Tu dicesti che era impossibile, dato che ero una IA. Ha! E invece ti sbagliavi. Eccomi qui!

			Fui sommersa dalle emozioni. Gioia nell’udire la sua voce. Confusione su come facesse a essere nella mia testa. Sollievo nel sapere che in apparenza era ancora funzionante.

			Dov’eri? gli trasmisi. Ti ho cercato!

			Mi sono nascosto! disse lui. Non so come. Ho tipo… guardato verso l’interno. Mi stavano dando la caccia, così l’ho fatto in maniera istintiva, Spensa. Hai davvero provato a cercarmi? Che dolce.

			Trattenni le lacrime. Quando l’avevo lasciato, il suo alloggiamento fisico era stato distrutto dagli eradicatori nel Nowhere. Avevo saputo che era vivo, ma udire la sua voce allegra era un melmoso sollievo.

			Ero preoccupata che non ti saresti ricordato di me, gli dissi. Che saresti diventato come loro.

			Io sono come loro! esclamò lui. Ma non negli aspetti negativi! In un certo senso sono sempre stato come loro. Semplicemente non lo sapevo!

			Era vero. La conoscenza di Chet ora in parte mi apparteneva e compresi. La strana natura del Nowhere aveva trasformato M-Bot in un essere nuovo. Anche se in realtà quel processo era cominciato secoli prima, quando i suoi processori si erano addentrati nel Nowhere per elaborare dati più rapidamente. Con il passare del tempo, ciò lo aveva cambiato da una IA a una creatura vivente.

			Era una distinzione su cui avevo incessanti discussioni con il resto della FDR e i suoi alleati. Continuavano a dire cose tipo: «Allora gli eradicatori in realtà sono IA fuori controllo?». Era una definizione troppo limitante, un modo troppo ristretto per descriverli. Sì, erano partiti come intelligenze artificiali. Proprio come gli umani si erano evoluti da antenati simili a scimmie.

			Gli eradicatori si erano sviluppati in qualcosa di completamente diverso. Così come M-Bot. Lui aveva acquisito consapevolezza di sé: una persona, non una cosa. Era tanto lontano da una IA quanto un umano lo era dalle specie dei suoi progenitori.

			Eppure eccolo qui. Nella mia testa. Gli trasmisi sollievo, immagini di me sorridente e il calore di un focolare, assieme alla gioia di emergere dal buio alla luce. Lo feci per istinto, comunicando come avrebbe fatto una lumaca… o un eradicatore.

			Oh! esclamò lui. Mi fa il solletico. Ora che non ho un corpo lo soffro, a quanto pare. Che strano. Non è strano? Io penso che sia strano. Quello dentro la tua anima è Chet? Fagli i miei saluti.

			Melma, quanto mi era mancato. Mi scese una lacrimuccia, ero imbarazzata, e mi resi conto che Jorgen si era soffermato nella stanza e mi stava guardando. Probabilmente pensava che stessi piangendo perché avevo fatto sparire il suo caffè e così voleva aiutarmi. Non ero certa di quanta assistenza potessi sopportare al momento, però. Per fortuna avevo visto Nonnina esortare Hesho e FM a lasciarmi un po’ di spazio, altrimenti era probabile che sarebbero rimasti anche loro.

			Mi dispiace non averti trovata prima, disse M-Bot. Essere un fantasma per me è una novità. Non è affatto come immaginavo. È molto meno doloroso. Ma proprio ora ti ho percepita vibrare dal Somewhere, mandando increspature in questo luogo. Temo che gli eradicatori l’abbiano notato. Ma me ne sono accorto anch’io. Evviva! Oh, quello è Jorgen? Sembra preoccupato.

			Lui è sempre preoccupato, dissi mentre Jorgen si avvicinava. Ma stavolta ha un buon motivo. Che io sono… un po’ instabile. Forse dovrei parlargli un attimo.

			Certo, ok, d’accordo, replicò lui. Posso aspettare. Non è che posso diventare più morto. Per favore, non chiamare un esorcista, se ne avete. A quanto ho capito, sarebbe un problema.

			Non sei davvero un fantasma.

			Non lo so per certo… e non lo sai nemmeno tu. Perciò bu! Salutami Jorgen.

			Jorgen si sistemò accanto a me, le braccia incrociate sopra il tavolo. Sembrava sempre così serio, così solenne, così meditabondo. Mi piaceva questo suo atteggiamento. Con Jorgen le idee avevano il proprio peso. Le parole avevano sostanza. E più lo conoscevo a fondo, più capivo perché. Perché parole, regole, idee… erano il modo in cui entrava in sintonia con gli altri e proteggeva le persone attorno a lui.

			Tutto si riconduceva a quel giorno in cui l’avevo visto da solo nella nostra stanza di addestramento, a eseguire una simulazione dopo l’altra per vedere dove aveva sbagliato dopo che avevamo perso Altamarea. Jorgen voleva sempre fare la cosa giusta… perché era il modo migliore per aiutare le persone nella sua vita.

			Sedette lì a lungo, perso nei suoi pensieri. Melma, come avevo potuto credere che la sua faccia non fosse sensuale?

			«Quanto dovrei essere preoccupato?» domandò infine.

			«Non lo so», ammisi, lasciandomi cadere all’indietro nella mia sedia-baccello. «Non so nemmeno cosa sto facendo. Non riesco a controllarlo, ma non tipo perché “Oddio, sono troppo inesperta”. Più tipo “Oh, melma, ho assorbito un mostro spaziale”. Succede e basta. Proverò a impedire che sia un pericolo per gli altri».

			Ero in grado di prometterlo per davvero?

			Lui si voltò, poi mi posò la mano sul braccio. «Spensa, non stavo parlando di quello. Quanto dovrei essere preoccupato per te? Stai bene? Sembri distante».

			«Ho un mostro spaziale», borbottai incontrando i suoi occhi. «Nella mia anima».

			«Giusto», disse lui. Scrutò nei miei occhi. Sapevo cosa voleva: c’era un sottinteso. Era preoccupato per me. E preoccupato per noi.

			Non sapevo cosa replicare. Volevo balzare in piedi, baciarlo e dirgli di smettere di fare lo sciocco e di preoccuparsi. Ma non potevo.

			Tacere non era giusto nei suoi confronti. «Ho appena percepito M-Bot», gli dissi. «È vivo, nel Nowhere».

			«Cosa? Davvero?». Jorgen si sollevò di scatto. «È la prima buona notizia in una settimana. Come sta?».

			Sono io! esclamò M-Bot. Digli che sono io. Proprio io.

			«Dice di essere assolutamente se stesso», riferii. «E io gli credo. Sembra essere sfuggito all’attenzione degli eradicatori e ora esiste come loro, nel Nowhere, senza un corpo».

			«Ma è incredibile», disse Jorgen. «Di sicuro costituisce un vantaggio di qualche tipo».

			«Di sicuro».

			Restammo seduti assieme per qualche altro minuto. Il grosso tavolo faceva sembrare la stanza enorme e vuota, adesso che non c’era nessun altro. Melma, si stava di nuovo preoccupando per me.

			«E tu?» domandai, cercando di svicolare. «Come ti senti?».

			«Meglio di quanto avessi ipotizzato», rispose. «Forse parte di me ancora non crede che i miei genitori non ci siano più. Ma la cerimonia di oggi… è quello che volevano per me. Per quanto a volte non mi capissero, devo ammettere che mi conoscevano». Incontrò i miei occhi. «Sto facendo questo perché è necessario, non perché erano loro a volerlo. Anche se mi fa pensare che saranno felici di vedermi, quando guarderanno giù dal Valhalla».

			Posai la mano sulla sua, sopra il tavolo. Lui non parlava spesso del suo retaggio religioso, ma esisteva: faceva parte di lui, così come molte altre cose. Lui rigirò la mano e strinse forte la mia. Ma nei suoi occhi c’era ancora parecchia tensione.

			«Jorgen?» mi costrinsi a dire. «Quando ero là dentro… perduta… tu sei stato la mia ancora. Il faro che mi ha portato a casa».

			Allora lui sorrise e parte della tensione parve abbandonarlo. «Quando eri lì dentro», replicò, «e io stavo cercando di comprendere tutto quello che stava accadendo, continuavo a chiedermi: “Cosa farebbe Spensa?”. Provare a essere un po’ più come te mi ha aiutato ad andare avanti».

			«Stai scherzando?».

			Lui scosse il capo.

			«Jorgen, è una pessima idea!». Lasciai cadere la sua mano e indicai me stessa. «Mi hai mai vista provare a risolvere i problemi? Le cose prendono fuoco. O vengono ammazzate. Di solito entrambe!»

			«Le cose vengono risolte quando ci sei tu».

			«Eh, già» ribattei. «Cose come me che scappo via e trovo un secondo lavoro come pirata spaziale interdimensionale! “Cosa farebbe Spensa?”. Sul serio, Jorgen, pensavo che fossi più intelligente di così».

			Lui continuò a sorridere, anche se quell’espressione scomparve quando lanciò un’occhiata alle statistiche sulla parete: l’immagine del proiettore si era ripresa dopo la mia crisi. Jorgen scivolò via dalla sedia e si avvicinò ai numeri. Mi unii a lui, notando la sua espressione preoccupata… che per me era più inquietante dei numeri stessi.

			Mi piangeva il cuore per lui, sapendo che tutto questo peso poggiava sulle sue spalle. Era ingiusto, ma d’altro canto quale giustizia avevamo mai conosciuto? Avevamo assaggiato di rado quel nettare particolare. Invece sopravvivevamo nutrendoci di alghe e carne di ratto.

			«Mi sento come un uomo solo che cerca di reggere un edificio che crolla», disse lui piano. «So che non è vero. So che non sono l’unico a lavorare per il nostro futuro, eppure… le pareti della casa tremano. Il soffitto cede. Peggio ancora, so che sta arrivando un terremoto che scuoterà l’intera caverna. E riesco a malapena a tenere assieme le cose così come sono...». Si voltò verso di me. «Ci annienteranno, Spensa. Mentre non c’eri, senza di te siamo stati inutili… e lo siamo ancora. Solo che adesso lo siamo al rallentatore».

			«Inutili? Jorgen, che sciocchezza», replicai. «Avete reclutato non uno, ma due pianeti per la nostra causa. Avete liberato Cuna e avete capito come far funzionare le difese di Detritus. Melma! Avete trovato i taynix!».

			Mentre io stavo giocando a fare la spia su Starsight, Jorgen aveva seguito le tracce citoniche in profondità nelle viscere del pianeta e aveva trovato il luogo di riproduzione delle lumache. Grazie a lui avevamo quelle che permettevano alle navi di compiere iperbalzi, altre in grado di creare attacchi citonici e perfino quelle che potevano bloccare tutte le capacità citoniche in una regione. E poi c’erano le altre varietà di cui non avevamo ancora appreso i poteri.

			Era sempre più evidente che la Superiorità sapeva come manipolare i vari tipi di taynix. Il campo di inibizione attorno a Starsight che mi aveva impedito di effettuare iperbalzi dentro o fuori era ottenuto grazie a una lumaca. Un tipo diverso inviava le comunicazioni che la Superiorità usava per collegare l’impero, connettere i droni e recapitare ordini ai funzionari. Un impero tutto costruito sulle piccole schiene di creature citoniche rese schiave.

			Mi misi in contatto con Lumacaos, che avevo lasciato nella mia stanza prima di recarmi alla riunione. Lei rispose nel suo modo empatico. Purtroppo la mia preoccupazione per le circostanze fece ricominciare la vibrazione dentro di me.

			Il taccuino di Cuna apparve accanto alla sua sedia, poi cadde sul tavolo. Jorgen sussultò, quindi mi lanciò un’occhiata. Riportai sotto controllo le mie emozioni e, quando la frustrazione si placò, provai qualcosa di nuovo. Una distorsione dell’identità, una sfocatura della realtà e un collegamento a lui… da una mente all’altra. Da un citonico all’altro.

			Jorgen era preoccupato per me. Anche se gliel’avevo sentito dire, stavolta lo percepii. Era stupendo ma pericoloso. Non volevo che provasse dolore o preoccupazione per me. Aveva fin troppe altre cose di cui occuparsi.

			Mi ritrassi involontariamente, bloccandolo.

			«Tu non sei un mostro, Spensa», sussurrò lui. «Non sei mai stata un mostro».

			«Non ho mai detto di esserlo».

			«È quello che provi», ribatté lui.

			Sono d’accordo, mi disse M-Bot. Tu non sei un mostro, Spensa.

			Chet e io… non ne eravamo così sicuri. Eravamo diventati qualcosa di pericoloso. Qualcosa che stava meditando di uccidere tutta la sua specie. Quel pensiero era decisamente mostruoso.

			Ma se esisteva una cosa che le storie mi avevano insegnato sui mostri, era la loro forza. Indicai con il capo le statistiche. «Tu sei spaventato, Jorgen. Melma, Cobb è spaventato. Ma forse… non dovremmo esserlo. Non ci siamo mai spezzati davanti ai Krell. Perché dovremmo piegarci di fronte a numeri su una pagina?».

			«Non mi sto piegando», disse lui. «Sto solo… sentendo il peso di tutto quanto. Sidera ha ragione: non appena le capacità di produzione del nemico verranno impiegate appieno per questa guerra, saremo annientati. Prima siamo sopravvissuti perché Winzik aveva le mani legate dalla politica, dalla compassione di altri o dalla sua mancanza di risorse. Ha messo in fila tutti quegli impedimenti, Turbina, e li ha giustiziati uno alla volta con una scarica di disgregatore alla testa. Noi siamo i prossimi».

			«Allora forse quello che ci occorre è un mostro», replicai.

			«Spensa...»

			«Ho avuto una possibilità di tornare a casa», dissi. «Proprio mentre balzavo nel Nowhere oltre un mese fa, ho avuto un’opportunità per farlo».

			«Me l’hai detto».

			«Sono rimasta. Entrambi siamo stati d’accordo che dovevo restare. Perché tutti e due sapevamo cosa ci aspettava: uno scontro che non potevamo vincere solo con le armi e i piloti». Mi picchiettai lo sterno. «Ho scelto questa strada. Sono diventata l’arma di cui abbiamo bisogno. Devo solo capire come usarla prima di...».

			Mentre la mia voce si spegneva, lui inclinò il capo, poi si sporse più vicino. «Prima di cosa, Spensa?»

			«Lo sai cosa accade all’eroe alla fine della storia», risposi.

			«Dipende dalla storia».

			«Va’ a casa», sussurrai.

			Sentii la stanza vibrare attorno a me. Il caffè di Jorgen ricomparve sul tavolo, anche se tre sedie svanirono.

			Stai… stai bene? chiese M-Bot nella mia testa. In questo momento gli eradicatori stanno dando di matto, Spensa.

			Alla fine della storia… alla fine della storia l’eroe tornava a casa e si ritrovava trasformato… in qualcuno che non aveva e non avrebbe più potuto avere posto tra le persone che si era lasciato alle spalle. Era così quasi in ogni storia che avevo letto.

			Gli eroi non ottenevano di restare a vivere nel nuovo mondo che avevano contribuito a creare. Perfino se fossi riuscita a operare un qualche miracolo e salvare il mio popolo… sarebbe stata la fine. Per me.

			Strinsi i denti con tanta forza da farmi dolere la mascella. Ma con i pugni serrati e la forza di volontà, smorzai di nuovo le mie emozioni e fermai quel riverbero. Poi rivolsi un sorriso a Jorgen. Perché ne aveva bisogno.

			«Sai, dovrei essere davvero gelosa», dissi.

			«Di cosa? Del mio nuovo, incredibile taglio di capelli?».

			«Delle lumache», risposi, assestandogli un pugno sul braccio. «Quando sono partita, ero la ragazza stramba con una lumaca. Voglio dire, chi ne ha una come animale da compagnia? Era insolito. Peculiare. Adesso sono tornata e voi ne avete a decine?».

			«Forse centinaia...» borbottò lui.

			«In otto varietà».

			«Pensiamo possano essercene anche di più...».

			«E tutti quanti le coccolano e le portano in giro come neonati», aggiunsi gettando le mani in alto. «Probabilmente FM fa anche il bagno con le sue».

			«So che pensi di star esagerando», disse Jorgen, «ma sono piuttosto certo che sia così».

			«Il prossimo passo sarà che tutti citeranno Sun Tzu e assaporeranno i suoni delle ossa che si rompono!» esclamai. «Non sarò più quella speciale, niente affatto».

			Lui si avvicinò. A una distanza sgradevole… o in questo caso fin troppo gradevole. Si sporse verso il basso. «No», sussurrò. «Nulla potrebbe mai renderti meno speciale. Per me».

			Mi imposi di restare lì, di fingere che non ci fosse nulla di sbagliato. Di sorridere e di tenere il coperchio ben chiuso sopra le mie emozioni affinché Jorgen non capisse che era una menzogna. Immaginai che tutto quanto potesse finire bene, ammirando i suoi occhi finché Cobb non entrò.

			Cosa che mi fornì una scusa per interrompere il momento. Mi precipitai ad aiutarlo mentre incespicava, malgrado il bastone. Jorgen fece un passo indietro, cercando di recuperare un certo decoro.

			«Pronti a riprendere la riunione?» chiese Cobb tenendomi per il braccio e fissandoci entrambi. «Oppure devo temporeggiare? Ho una storiella su Sidera quando era alla scuola di volo che provoca sempre un silenzio imbarazzato. Utile per pensare. E per mettere la gente troppo a disagio per infastidirmi».

			«Non è necessario», disse Jorgen rimettendosi dritto, anche se visibilmente gravato dal peso del comando.

			Lanciai un’occhiata a Cobb, che annuì e lasciò che lo aiutassi a sedersi. «Come stai?» gli chiesi.

			«Da schifo», rispose lui. «Ho come la sensazione di essere appena uscito da un velivolo dopo aver girato incontrollabilmente per ore… cosa che ricomincia ogni volta che mi alzo». Mi guardò. «Sono qui. Tua nonna mi ha salvato la vita e le sono grato. Ma diciamo che sono lieto di essere riuscito a prepararvi tutti quanti in tempo per questo».

			Mi accigliai, riflettendo su quel commento. Durante la scuola di volo, avevo avvertito una connessione con Cobb quando mi aveva incoraggiato a diventare la donna che dovevo essere ora. Avevo sempre presunto che fosse stato un trattamento speciale. Ora sapevo che aveva trascorso del tempo simile con Jorgen, forse con ogni componente della nostra squadriglia.

			In quel momento capii qualcosa. Tutte le azioni di Cobb erano state intenzionali… non solo con me, ma con tutti noi. Lui non si era limitato a svolgere il proprio lavoro. Aveva addestrato il successivo ammiraglio della flotta, ed ebbi il sospetto strisciante che l’avesse saputo fin dall’inizio.

			Mentre la gente cominciava a rientrare – o, nel caso dei kitsen, a volare dentro sulle loro piattaforme – Jorgen si mise dritto davanti a quella parete scoraggiante di statistiche. Volevo disperatamente fare qualcosa per aiutarlo. L’unico scopo del mio viaggio nel Nowhere era stato darci un vantaggio, qualche modo di risolvere i problemi che altrimenti sarebbero stati impossibili da superare. M-Bot poteva essere la chiave di questo, in qualche modo? Forse poteva contattare gli Abbordatori o…

			Un attimo. Alzai di nuovo lo sguardo sulle statistiche e compresi una cosa. Certo, i nostri nemici ci avrebbero sopraffatto non appena la loro capacità produttiva fosse entrata a regime. Ma per farlo avevano bisogno di materie prime.

			«Jorgen», dissi. «Ho un’idea. E stavolta potrebbe essere davvero buona. Ma per svilupparla, dovremo convocare una persona più intelligente di me».
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			Scaraventai Rid sulla sedia davanti all’intero consiglio. Una volta mi sarei potuta sentire in colpa a trascinarlo alla ribalta. Aveva sempre odiato situazioni del genere.

			Oggi però lo accettò con calma. Come se stare in bella mostra davanti ai leader di tre pianeti non fosse nulla di che. E… forse per lui non lo era, non più. Ammiccò a FM. Voglio dire, ammiccò per davvero. E lei ricambiò l’occhiolino.

			Quei due erano carini e tutto quanto, ma all’improvviso mi sentii ancora più aliena… be’, degli alieni. Il mio migliore amico si era innamorato e a me era sfuggito del tutto. Lui aveva rivelato i segreti del nostro pianeta natale mentre io me ne stavo a giocare ai pirati.

			No, disse Chet. Noi stavamo imparando. Saremo pure qualcosa di strano. Perfino qualcosa di innaturale. Ma non stavamo solo giocando.

			Era bello che me lo ricordasse. Comunque mi ero persa così tanto. Mi appoggiai accanto a Rid, che mi guardò roteando gli occhi con riluttanza, come aveva sempre fatto quando da ragazzi lo avevo messo nei guai. Bastò quello per far svanire tutto l’imbarazzo in un istante.

			«Rid», gli dissi, «ho bisogno di scienza».

			«Hai bisogno di uno psicologo».

			«Tu hai bisogno di battute migliori».

			«Tu hai bisogno di un miglior senso dell’umorismo».

			Ci scambiammo un sogghigno. Poi ci ricordammo di essere di fronte a un mucchio di noiosissimi tizi dell’esercito. Lui si schiarì la voce. «Di che genere di “scienza” hai bisogno, Spensa? Non è come quella volta che hai chiesto se potevo trasformare il tuo orsacchiotto impagliato in un congegno assassino telecomandato?».

			«Temo che non sia nulla di tanto magnifico».

			«Chi avevi intenzione di assassinare, comunque?» chiese lui. «Avevi dieci anni».

			«Dei ninja», risposi. «Nonnina mi aveva raccontato delle storie e io… be’, credevo che nel mio futuro ci sarebbero stati molti più ninja».

			«Potei riuscire a rimediare», disse Hesho, fluttuando già accanto a me. «Supponendo che il traduttore abbia usato il temine giusto nella nostra lingua per gli antichi guerrieri assassini della tradizione».

			«Avete i ninja?» gli domandai. «Ninja kitsen?».

			«Ma certo», rispose lui. «In qualità di Esule Mascherato, tecnicamente faccio parte di quella tradizione. Non è un’arte così pratica come la fanno sembrare le storie: più un metodo per addestrare mente e anima. Ma nel dare pace a esse, apprendiamo a portare quiete al mondo attorno a noi».

			Stavo ascoltando a malapena.

			Ninja.

			Pelosi.

			Alti quindici centimetri.

			Melma. L’universo era magnifico, dopotutto.

			Comunque. Il piano. Salvare tutti quanti dalla Superiorità. «Rid», dissi appoggiandomi accanto alla sua sedia, che a sua volta si trovava a un’estremità del lungo tavolo di dignitari. «Quando ero nel Nowhere, ho incontrato una postazione mineraria in cui la Superiorità prendeva le materie prime da quella dimensione. Per loro si trattava di qualcosa di melmosamente importante».

			«Be’, sì», concordò lui. «Niente pietre di acclivio, niente navi».

			«Certo, ma gran parte dei loro viaggi sono nello spazio», replicai. «La pietra di acclivio viene usata per farci fluttuare nell’aria di un pianeta. Nello spazio usiamo i propulsori. Allora perché la pietra di acclivio?».

			«Credo che tu sappia il motivo», rispose.

			«Voglio che sia tu a spiegarlo. Affinché tutti capiscano».

			«Be’, il meccanismo del trasferimento di energia della pietra di acclivio e le matrici energetiche sono argomenti piuttosto complessi. Perfino uno scienziato nucleare...».

			«D’accordo, meno scienza», lo interruppi. «Dacci la versione per Spensa».

			«Alle astronavi occorre generare una spinta», disse lui. «Non è soltanto una questione di energia. Se dovessimo fare affidamento su un propellente chimico… be’, per navi delle dimensioni di astrocaccia non sarebbe possibile, non senza terminarlo molto rapidamente. Per fortuna disponiamo di una fonte di energia compatta nella forma della pietra di acclivio, che può anche generare spinta».

			«E si esaurisce?» ipotizzai. «Per muovere le navi».

			«Lentamente, ma sì», rispose lui. «Niente pietra di acclivio, niente astronavi. È semplicissimo».

			«Dunque...» dissi, indicando i grandi elenchi di numeri, «se perdono l’accesso alle loro miniere di pietra di acclivio, allora nulla di tutto questo avrà importanza. Winzik può costruire mille navi al giorno, se vuole… ma nessuna di esse sarà in grado di volare».

			Guardai i presenti. Considerate le loro espressioni pensierose, ci stavano riflettendo.

			«La Superiorità deve averne delle riserve», disse Rid.

			«Sì, ma per quanto tempo dureranno se facciamo saltare in aria le loro navi?» domandai. «In particolare se ci assicuriamo di distruggere i relitti? La Superiorità è fragile sotto questo aspetto. Non ha cento postazioni minerarie nel Nowhere. Quando ho parlato con quelli che vivevano all’interno, hanno detto che ce n’erano soltanto quattro».

			«Questo è vero», disse Cuna, attirando su di sé tutti gli occhi nella stanza. Molti di noi erano accalcati attorno all’estremità del tavolo. Cuna era in piedi dietro la folla, con le mani serrate davanti a sé. «Hai messo a nudo una debolezza del nostro modo di pensare. Se avessimo mille postazioni minerarie, sarebbe facile lasciarcene sfuggire alcune dalle dita. Per mantenere una stretta adeguata, la nostra politica è stata di consolidare e concentrare. Meno postazioni minerarie ma più efficienti. Iperguide inutilizzate tenute assieme in vasti stoccaggi. Informazioni indirizzate attraverso pochi punti distinti per mantenere il controllo. Tutto è stato sempre incentrato su quello».

			«Vi ha resi fragili», dissi. «Sia dall’interno – come dimostrato dal colpo di stato di Winzik –, sia dall’esterno. Perché non avete mai immaginato un mondo in cui una delle specie inferiori sarebbe stata abbastanza forte da buttare giù le vostre postazioni minerarie».

			«Sì», ammise Cuna. «Ci sbagliavamo su questo, Spensa. Come su molte altre questioni». Allargò le mani davanti a me. «Mi dispiace».

			«Lei è l’unica persona che sta facendo qualcosa per cercare di aggiustare le cose, Cuna», disse FM. «Non dirò che mi piace che la mia sia definita una specie inferiore, ma almeno c’è chi come lei è disposto a cambiare».

			«Mi piace questo piano», si inserì Rinakin, picchiettando il tavolo con un’unghia biancastra. «È audace ma strategico. Preserva vite ma ci dà anche un vantaggio enorme».

			«Se riusciamo a colpire le loro postazioni minerarie, allora cominceranno a sudare», concordò Cobb dal lato della stanza. «Sì, avranno delle riserve… ma in questo momento sono sicuri di poter vincere una guerra prolungata contro di noi. Se perdono l’accesso alla pietra di acclivio...».

			«Turbina», mi disse Jorgen, «tu sai dove poter trovare le postazioni minerarie?».

			«So dove sta una di esse, nella fascia del Nowhere», risposi accigliandomi. «Ho degli amici lì. Ma non so per le altre. Si dice che ce ne siano tre, ma se ne esistessero altre in località segrete?».

			«Non ci serve sapere dove sono nel Nowhere», disse Jorgen. «Ci occorre conoscerne l’ubicazione su questo lato. Se colpiamo ed eliminiamo quelle strutture, ciò distruggerà i portali… e di fatto impedirà al nostro nemico di approvvigionarsi».

			«Concordo», affermò Itchika, il generale kitsen, fluttuando sulla sua piattaforma sopra il tavolo. «Attaccare ovunque all’interno del Nowhere è impossibile o perlomeno altamente pericoloso. Ma ciascuna di quelle postazioni minerarie dovrà rifornire un luogo in questa dimensione. Ci occorre distruggere quelli».

			C’era qualcosa in tutto ciò che mi lasciava perplessa, ma non riuscivo a capire cosa. Rimasi in silenzio mentre tutti gli occhi si rivolgevano verso Cuna.

			Il dione scosse il capo. «Non conosco l’ubicazione delle postazioni minerarie nel Nowhere o i depositi di stoccaggio a cui sono collegate su questo lato». Alzò lo sguardo e tese le labbra in una linea. Un sorriso dione. «Ma so di uno snodo informativo che possiamo assaltare per ottenere quei segreti. Se siete disposti a farlo. Dubito che Winzik si aspetterà un attacco lì».

			«Perfetto», disse Jorgen. «Allora siamo d’accordo?». Guardò gli altri in attesa delle loro risposte. Uno alla volta, quelli annuirono, tranne i kitsen che sollevarono i pugni in segno di accordo.

			Jorgen continuò. «Il problema di Winzik è che sta governando un impero vasto. Le risorse per controllare tutto quanto sono ridotte all’osso e ha un fronte enorme da proteggere».

			«Dobbiamo assaltare rapidamente questo snodo informativo», asserii. «Poi andarcene. Cercare di coprire quello che stavamo cercando per tenerlo all’oscuro».

			«Poi, il prima possibile», proseguì Itchika, «distruggeremo i portali che stanno usando per accedere al Nowhere. Li taglieremo fuori completamente dalla pietra di acclivio».

			Il gruppo annuì. Ci sarebbero stati tanti piccoli dettagli da pianificare, ma sapevo che presto sarebbe giunto il momento di tornare nell’abitacolo. E stavolta per combattere.
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			Mi arrampicai su per la scaletta fino allo Skyward sei, un astrocaccia di classe Poko come quelli su cui mi ero addestrata alla scuola di volo. Dopo giorni a pianificare, il momento era quello giusto.

			Oggi avremmo fatto irruzione nello snodo informativo della Superiorità per ottenere l’ubicazione delle postazioni minerarie. Tenni a bada i nervi. Era la mia prima missione da quando ero tornata con la squadra, ma non si prospettava molto difficile. Solo una toccata e fuga. Potevo farlo. Nessun problema.

			Mi sistemai nell’abitacolo. Avrebbe dovuto sembrarmi familiare, accogliente… ma era un tantino più grande di quello della nave su cui avevo volato nel Nowhere. Anche se gli schemi dei comandi erano simili, mi ritrovavo continuamente ad allungare la mano verso i controlli e mancarli di pochi centimetri.

			In basso, Sadie – la ragazza nuova – rideva e scherzava con Nedd mentre si separavano per andare verso i rispettivi caccia. Io me la ricordavo timida e insicura, ma adesso rideva con una sicurezza esuberante.

			Il modo in cui Nedd celiava con lei aveva un distorto senso di familiarità. Mi ero ritrovata a essere l’oggetto di quelle battute così tante volte. Adesso al mio posto c’era qualcun altro. Non riuscivo a non sentirmi rimpiazzata. Da Sadie o da Alanik, che in mia assenza si era unita alla squadriglia Skyward. Chiacchierava con Arturo mentre il personale di terra terminava con le loro navi. Era piuttosto ironico: la donna che avevo imitato ora sembrava più a suo agio di me con i miei amici.

			Continuavo ad aspettarmi che Jorgen salisse sul suo caccia e cominciasse a darci ordini. Ma l’ammiraglio della flotta non poteva essere assegnato a missioni di volo.

			Era tutto diverso. Questo non lo rendeva sbagliato, ma non potevo fare a meno di interpretarlo come un altro segnale. Un prodigio.

			Mi sistemai nell’abitacolo e scoprii che il caccia era stato dotato di un… be’, un alloggiamento per lumache. Ora quasi tutte le navi volavano con un’iperlumaca: potersi teletrasportare costituiva un vantaggio incredibile nelle battaglie spaziali. E non solo offensivo. Le lumache erano anche un “pulsante di espulsione” in caso di emergenza. Quando una nave stava per essere distrutta sotto il fuoco dei disgregatori, il taynix poteva afferrare il pilota e teletrasportarlo al sicuro.

			Così gli abitacoli erano stati modificati con delle reticelle sul lato sinistro, sotto il punto dove si chiudeva la calotta. Una rete era la cosa migliore per aiutare la lumaca a sopportare le forze g e, anche se un abitacolo per come era progettato non aveva molto spazio al suo interno, quel punto tendeva a essere abbastanza in disparte.

			Misi Lumacaos nella rete e le diedi una bella grattatina sulla testa. Lei zufolò verso di me in tono consolatorio, percependo il mio umore. Per distrarmi, passai in rassegna i controlli prevolo, proprio come mi aveva insegnato Cobb. Affidavamo le nostre vite agli equipaggi di terra e accadeva di rado che notassi qualcosa che a loro era sfuggito… ma un pilota deve prendersi cura della propria nave e del proprio equipaggiamento. Riesaminare tutto quanto non era una questione di sfiducia, ma di responsabilità.

			Le mie mani sapevano cosa fare: avevo effettuato queste verifiche così tante volte che ero piuttosto certa che se qualcuno avesse dato al mio cadavere una sfera di controllo, quello avrebbe ruotato il meccanismo per determinare la calibrazione. Purtroppo ciò voleva dire che potevo pensare mentre lavoravo. Quel senso di non appartenenza, di aver perso tutto, tornò. Io…

			«Sei depressa?» chiese una voce alla mia destra. «Nell’abitacolo di un astrocaccia. Non pensavo che avrei mai visto una cosa del genere».

			Sobbalzai e, quando mi girai, scoprii che qualcuno si era arrampicato su per la scaletta accanto alla nave e stava sbirciando dentro. Kimmalyn aveva raccolto i capelli neri in una lunga coda di cavallo per prepararsi a volare. Incrociò le braccia sul bordo dell’abitacolo, esaminandomi con profondi occhi marroni.

			«Spensa Nightshade triste?» disse. «In un astrocaccia?».

			«Non sono triste», obiettai, esaminando i controlli dei propulsori.

			«Sei depressa», ripeté Kimmalyn. «La Santa diceva che per deprimersi al meglio si deve essere soli».

			«Ah sì?».

			«Certo».

			«Allora...».

			«Allora non devo mai lasciare qualcuno da solo a deprimersi», spiegò Kimmalyn, «dato che non voglio mai che una persona sperimenti il miglior tipo di depressione. Perché è anche il tipo peggiore, capisci».

			Si sporse verso il basso, con la testa sulle braccia, intenta a osservarmi.

			«Non dovresti coordinarti con il tuo gregario?» domandai.

			«Sì». Lei non si mosse.

			«A quanto ne so è Sadie».

			«Oggi lei volerà con una delle navi kitsen».

			Sospirai e voltai le spalle ai controlli prevolo. «Kimmalyn. Io dovrei volare per conto mio. Sono pericolosa».

			«Le stelle ci aiutino se un soldato deciso a uccidere il nemico dovesse mai essere pericoloso», disse lei.

			«Non intendo pericolosa per loro. Intendo per tutti quanti».

			«Capisco».

			Continuai con il mio elenco, ma avvertivo la presenza di Kimmalyn alle mie spalle. Era ingiusto come quella donna riuscisse in qualche modo a incombere mentre fingeva di non fare nulla del genere.

			«Ebbene?» sbottai infine.

			«Nelle caverne dove sono cresciuta, non è educato fare domande alle persone su entità demoniache attaccate alla loro anima», disse Kimmalyn. «Sono argomenti che non si devono menzionare e basta». Sorrise.

			Oltre al suo modo affabile di incombere, Kimmalyn sapeva essere ostinata. Positiva e allegra fino al midollo. Ma testarda quanto le pietre stesse delle caverne.

			«Cosa vuoi sapere?» le chiesi infine.

			«Stai bene?».

			«Sinceramente? Non ne sono certa».

			«Allora è bello che tu abbia un’amica sulla tua ala, no?». Si sporse in avanti. «La Santa disse moltissime cose sull’amicizia, Spensa. È sorprendente, ma nessuna di esse si può applicare in questo caso. Perciò voglio solo dirti che io sono qui».

			«È tutto così strano», commentai. «Sbagliato e diverso. Qualunque cosa io sia diventata, gli eradicatori la temono. Saggiamente. Devo camminare sul filo tra usare ciò che ho scoperto su di loro e non permettere che ciò danneggi il resto di voi».

			Kimmalyn ci rimuginò sopra, poi annuì.

			«Come fai?» chiesi. «A sapere sempre quando tacere e quando parlare?».

			«Merito dei miei genitori», rispose lei.

			«Che significa...».

			«Quando dicevo qualcosa di stupido, mia madre mi faceva strofinare il pavimento della caverna e pensare al perché», rispose. «Aiuta a dare una prospettiva e si ottiene un pavimento molto pulito». Scrollò le spalle. «Devo pensare a ciò che hai detto. Qualunque consiglio potessi darti ora… be’, sembrerebbe molto saggio. Naturalmente».

			«Naturalmente».

			«Ma non penso che aiuterebbe davvero. Questa è una situazione difficile. Fingere di avere una risposta semplice sarebbe come sbeffeggiare le tue reali preoccupazioni». Si sporse in avanti all’interno dell’abitacolo. «Invece ripeterò questo, Spensa. Io sono qui. È tutto. Io sono qui».

			«Io...» iniziai.

			Forse potresti permetterti un po’ di relax, disse M-Bot nella mia testa. E poi io sono ancora qui a spiarti. È una cosa da fantasmi.

			E melma. Lui aveva ragione. Ero davvero nei guai, giusto? La IA priva di corpo di questi tempi aveva più dimestichezza di me con le emozioni.

			Purtroppo c’era anche un’altra sensazione: la preoccupazione di Chet rispecchiava la mia e contrastava con l’ottimismo di M-Bot. Che capiva la paura di poter causare sofferenza ai miei amici. Lui aveva perso qualcuno di molto speciale parecchio tempo fa e quel dolore bruciava ancora.

			«Apprezzo le parole, Kimmalyn», dissi. «Sono ciò che mi serve in questo momento».

			Lei sorrise. Poi si voltò quando la scaletta sbatacchiò. Un attimo dopo accanto a lei spuntò Nedd, mezzo appeso dal lato della scala: essendo concepita per consentire alle squadre di terra di effettuare la manutenzione, era abbastanza larga per due persone. Finché una non era Nedd.

			«Ehi!» mi disse. E stelle… si stava ancora facendo crescere i baffi. Era passata più di una settimana.

			Di solito Nedd era… be’, l’incarnazione umana di una chioma arruffata. Se lo stiracchiamento che facevi dopo aver passato troppo tempo su una sedia avesse avuto una personalità, quello sarebbe stato Nedd. Aveva un viso grande e ovale, con fattezze un tantino troppo grosse. In qualche modo riusciva a sembrare perfino più scarmigliato con i peli biondi (almeno qualche ciocca) che gli crescevano (solo non troppo velocemente) dal labbro superiore. Melma, avrei dovuto dirglielo?

			Non aveva davvero dei baffi. Il suo era un riporto da labbra.

			«Cosa stiamo facendo?» chiese a noi due. «Pianificando? Ottimo. Mi piacciono i piani».

			«Ah sì?» domandai.

			«Certo. Ho un piano davvero stupendo per tirare uno scherzo ad Arturo più tardi. Ma ascoltate, c’è una cosa che volevo dirvi». Scostò Kimmalyn perché gli facesse spazio sulla scaletta. «Turbina, non dovresti fare affidamento su di me durante lo scontro di oggi. Probabilmente perderò i sensi e mi farò un pisolino».

			«Che cosa?».

			«Sono rimasto in piedi fino a tardi con FM e Arturo la scorsa notte», spiegò, «per insegnare ad Alanik come si gioca a poker. Ho fatto una fortuna. Non potevo smettere, capisci? Non quando c’era un pollo da spennare».

			«Nedd», lo rimproverò Kimmalyn, «non dovresti approfittarti di una ragazza alla sua prima partita».

			«Cosa?» domandò lui. «Alanik? Nah, lei ha capito subito il gioco. Se l’è cavata benone. Ma Arturo fa schifo a poker. Lo avete mai visto provare a bluffare? Non ho dormito molto, ma è tutto a posto dato che ora sei tornata. Là fuori tu vali tre o quattro di me come minimo. Perciò ho immaginato di poter fare un sonnellino mentre tu sbaragli tutti i Krell».

			Mi guardò con un sorriso e, anche se sapevo che era una battuta, non riuscii a non domandarmi se stesse dicendo sul serio. Era così che funzionava con Nedd. Aveva un… senso di buffonaggine disarmante.

			Di sicuro non era così incosciente da farlo di proposito, vero? Ci disarmava comportandosi così? E i baffi? Facevano… parte della recita? Accantonai quell’idea quasi immediatamente. Per tutto il tempo, Nedd continuò a rivolgermi quel ghigno.

			«Nedd», sussurrò Kimmalyn ad alta voce, «non sorridere così tanto. Spensa sta cercando di rimuginare. Stai rovinando il momento».

			«Oh», esclamò lui. «Perché?».

			«Dice di essere pericolosa».

			«Farà meglio a esserlo», replicò lui. «Voglio dire, è il suo lavoro. Ehi, volete giocare a poker più tardi?».

			«Benedette le tue stelle», affermò Kimmalyn.

			«Lo dici sempre», ribatté Nedd. «Continuo a cercare di capire cosa significa. Quali sono le mie stelle?».

			«Tutte quelle che ti possono servire, caro».

			«Dunque nel mio caso...»

			«Tante», terminò Kimmalyn. «Tante, tante e ancora tante. Tutte le stelle, Nedd. Tutte quelle benedette stelle».

			«Giusto, suona bene», disse lui. «Me le prendo, Strambetta». Mi lanciò un’occhiata. «Mi occorrerà che tu riduca il tuo rimuginare a… diciamo la metà. Altrimenti supereremo la quota e Jorgen ha usato tutta la nostra riserva il mese scorso. Melma, perfino Arturo l’ha fatto troppo, negli ultimi tempi. Credo di essere l’unico in questa intera squadriglia a non aver consumato la nostra quota di rimuginamento».

			«E io?» chiese Kimmalyn.

			«Tu pontifichi», disse lui. «È come rimuginare, ma più di classe».

			«Avete finito, voi due?» domandai. «Devo effettuare una serie di controlli e mancano meno di dieci minuti al lancio».

			«Spiacente», disse Nedd. Iniziò a scendere, ma poi si fermò. Si schiarì la voce. «Turbina. È bello volare di nuovo con te. Volevo solo dirti questo, sai?».

			«Ci hai tirato fuori dagli insuccessi», concordò Kimmalyn. «È questo il tuo posto, con noi. E se il pezzo non combacia… be’, dovremo semplicemente ritagliare un po’ più di spazio finché non lo farà».
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